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ieri 

a 1200 lire 
La manovra della banca centrale USA 
motivata con la lotta all'inflazione 
Pesanti effetti sulla nostra economia 

ROMA '— La Federai Reser
ve, banca centrale degli Sta
ti Uniti, ha portato il tasso 
di sconto dal 13 al 14%; con 
i sovrapprezzi ' a carico di 
chi chiede moneta presso la 
banca centrale il costo del 
denaro « all'origine > sale al 
18%. Le banche commerciali 
avevano già portato il tasso 
primario al 19% e lo aumen
teranno di nuovo, forse, en
tro la settimana. Il Tesoro 
degli Stati Uniti offre il 21% 
d'interesse a chi gli fornisce 
denaro, dall'interno e dal
l'estero. Poiché al Tesoro USA 
occorrono 80 miliardi di dol
lari ne verrà un costo di 16 
miliardi di dollari all'anno 
per interessi da asgiurigere 
ai 90 miliardi di dollari di 
interessi già in bilancio l'an
no scorso. . . 

Questa orgia finanziaria, i 
cui promotori giurano fina
lizzata alla lotta all'inflazio
ne, è alla base della corsa 
al dollaro che ha portato ieri 
ad un cambio ufficiale di 
1.129 lire e rotti (ma c'è chi 
compra a 1200 lire per dol
laro). Il dollaro paga e chi 
ha denaro cerca di trasfor
marlo in dollari. Cedono tut- | 

te le monete europee a co
minciare dal franco france
se che risente anche dell'in
certezza del duello elettorale 
Giscard-Mitterrand. La Ban
ca di Francia ha dovuto ieri 
aumentare l'interesse del ri
sconto portandolo dal 12,5% 
al 13,5%. Si dava per scon
tato, ieri, un nuovo aumento 
dei tassi d'interesse in Ger
mania per frenare un po' la 
fuga di capitali verso il dol

laro. L'Europa occidentale si 
muove al traino della mano
vra monetaria d'oltre Atlan
tico. 

La meccanica degli avve
nimenti si ripete monotona. 
La Federai Reserve ha co-
costatato che le banche com
merciali aumentavano la ri
chiesta di denaro trovando 
da «piazzarlo» a tassi d'in
teresse molto alti. Questa si
tuazione viene descritta in 
termini di € psicologia infla
zionistica», le imprese e i 
privati si «abituano» a tassi 
d'interesse elevati, dando per 
scontato che ne pagheranno 
solo una parte, a causa del
l'inflazione. Ma si tratta ve
ramente di psicologia? n Te
soro per primo, lo abbiamo 

visto, non rinuncia a indebi
tarsi e accetta di pagare un 
prezzo sempre più alto. Mol
te imprese si • trovano nelle 
stesse condizioni, nell'alter
nativa fra indebitarsi a prez
zo più alto e fallire, o ridi
mensionarsi. scelgono di pa
gare. Per questa via la ma
novra monetaria alimenta la 
inflazione. L'afflusso di de
naro alle imprese viene in
fatti ridotto da tutu i lati: 
ieri la borsa valori di New 
York ha registrato ancora 
perdite, l'indice Dow è sceso 
da oltre 1000 a 971. 

Il marcio è, più che mai, 
dopo l'avvento di Reagan, 
nel modo in cui viene gestito 
il bilancio dello Stato. E' la 
principale banca statuniten
se, la Chase, che semina le 
critiche. La riduzione delle 
imposte sui redditi del ca
pitale e dèi capitalisti, già 
iniziata sotto Carter, si è 
accelerata con Reagan. Poi
ché i profitti sono ritenuti 
insufficienti, l'accumulazione 
pigra, gli investimenti al di
sotto delle aspettative, si ri
corre allo «stimolo fiscale», 
il quale vuol dire — lo sap
piamo bene in Italia — esen

zione o quasi esenzione dalle 
imposte di una larga fascia 
di redditi di capitale. Il bi
lancio statale, però, deve con
tinuare a sovvenzionare in
genti piani di spesa diretta
mente o indirettamente a fa
vore dell'industria. 

Chi paga? Nella lotta per 
la spartizione del fardello 
fiscale l'epoca Reagan già 
registra, nei primi cento 
giorni, scene invereconde, a-
bituali per noi ma insolite 
per gli Stati Uniti. Si svilup
pa, ad esempio, un attacco 
di stampa > e parlamentare 
contro l'Internai Revenue 
Service (IRS), l'equivalente 
dei nostri uffici di accerta
mento fiscale, con l'accusa 
di fare troppo severamente 
le bucce sulle note spese dei 
contribuenti. Un ceto mana
geriale esteso e spendaccio
ne pretende l'esenzione fi-
scaie su note spese di viag
gio sempre più larghe, equi
valenti ad uno o più redditi 
del contribuente medio ame
ricano. Non c'è solo l'evasio
ne della multinazionale o la 
richiesta di «incoraggiamen
to del risparmio», già peral
tro trattato meglio che da 

De Carlini: e se Foschi 
si preoccupasse 
delle vertenze aperte? 
H segretario della federazione traspor
ti della CGIL critica il ministro - Nuo
vi scioperi degli autoferrotranvieri 

ROMA — Altre reazioni alla nuova sor
tita del ministro del Lavoro Foschi sullo 
spinoso problema della regolamentazione 
del diritto di sciopero per legge. * 

« Il nuovo intervento del ministro — ha 
detto il segretario della Federazione tra
sporti della CglL De Carlini — aggrava 
seriamente la situazione perchè Foschi non 
parta più di recepimento per legge dell'au
toregolamentazione, fatto, che noi co
munque non accettiamo — continua De 
Carlini, — ma indica contenuti* modalità e 
misure di pesante restringimento del dirit
to di sciopero e di contrattazione». 

Citando il modo con cui il ministrò Fo
schi ha condotto la vertenza degli autofer
rotranvieri, id segretario della Filt-Cgil sot
tolinea come «Olla solerzia sospetta nel* 
l'elaborare una : legge antisciopero corri

sponde da parte del titolare del dicastero 
del Lavoro una grande pigrizia nell'affron-
tare le vertenze aperte da mesi». 

«Se si manifestassero — continua De • 
.Carlini — queste volontà negative del go- " 
verno occorrerà rispondere in termini di 
ulteriore intensificazione della lotta ». In- \ 
tanto sud fronte delle agitazioni ancora •-
disagi per gH scioperi degli autoferrotran
vieri aderenti a Cgil-Cisl-tJil per solleci
tare la soluzione della vertenza per le in
dennità domenicali e per i turnisti. • ^ 

Ieri per 4 ore fermi bus e mezzi pubblici 
in quasi tutte le città d'Italia, mentre nuo
ve «fermate» sono previste per 8, 12 e 14 
maggio. A Roma, inoltre, il comitato di 
lotta dell'Atac ha indetto scioperi artico
lati per n i , 12 e 13 in contrapposizione 
con le agitazioni dei confederali. -

La FIOM rilancia l'unità insieme alla lotta 
per i settori in crisi e per il Mezzogiorno 

Aperto ieri a Roma ir comitato centrale dell'organizzazione - La relazione di Lettierì - I punti 
di dissenso con la CISL sull'accumulazione - A ottobre il XVII congresso dei metalmeccanici 
ROMA — I metalmeccanici 
della CGIL pongono l'obiet
tivo del rilancio dell'unità 
della FLM e del movimento 
sindacale al centro di tutto 
il lavoro preparatorio del 
XVII congresso nazionale 
della FIOM previsto per la 
fine di ottobre. Lo ha soste
nuto Antonio Lettierì, segre-
tarlo nazionale, nella relazio- ' 
ne al comitato centrale det 
l'organizzazione riunito da 
ieri a Roma. Le tensioni che 
da qualche tempo segnano i 
rapporti tra CGIL, CISL e 
UILt infatti, colpiscono < nel 
vivo» la decennale esperien
za unitaria dei metalmecca
nici. « Senza unità non esi
ste U sindacato dei delegati 
e dei consigli », ha sostenu
to Lettierì. Di qui la scelta 

del gruppo dirigente della 
FIOM di contribuire a supe
rare questo 'difficile pas
saggio» della storia sinda
cale. 

Se tutte e tre le confede
razioni hanno deciso dì pre
sentarsi ai i ispettivi congres* 
si con una comune concezio
ne del sindacato come sog
getto politico di trasforma
zione, la divaricazione si re
gistra sul punto decisivo del
la strategia attraverso la qua
le realizzare un tale ruolo. 
Ciò rimanda all'analisi della 
crisi. Lettierì ha confutato 
le tesi della CISL centrate 
sulla crisi dell'accumulazio
ne, rilevando che il « punto 
critico», resta, m sostanza, 
la capacita di destinare una 
quota di risorse verso i set

tori fondamentali dello svi
luppo economico. Ne deriva 
la necessità che il sindacato 
orienti la propria strategia 
in direzione della democra

tizzazione e della program
mazione dell'economia. Ma 
« un vero controllo democra
tico non riesce ad esercitarsi 
dove manca un'autorità re
sponsabile precisa ». 

Invece, la polìtica econo
mica del governo produce 
« insieme inflazione e rista
gno », mentre varchi sem
pre più pericolosi si aprono 
sui fronti dei prezzi ammi
nistrati, dei piani di set
tore, del Mezzogiorno. 

La relazione ha sostenuto 
la necessità di costruire, con 
lo sciopero generale dell'in
dustria già deciso, un primo 

momento unificante di lotta 
dei settori in crisi. Per il 
Mezzogiorno, poi, è stata pro
posta una settimana di mo
bilitazione nazionale. 

E' H governo, quindi, che 
deve dar prova di essere in 
grado di attuare una coeren
te politica antinflazionistica-
Lettìeri, giudicando positiva
mente la conclusione unita
ria dell'ultimo direttivo 
CGIL, ha richiamato questa 
ed un'altra condizione prio
ritaria: che « nessuna deci
sione può essere adottata 
senza un'ampia, democrati
ca, effettiva, consultazione 
dei lavoratori ». -• -

Il confronto interno al sin
dacato, finalmente ripreso, 
può consentire di dare un 
segno costruttivo a una vi
cenda fin qui caratterizzata 

da « un metodo di direzione 
centralizzato e in flagrante 
contraddizione con quelle re
gole di democrazia sostanzia
le che dovrebbero reggere 
sia i rapporti coi lavoratori 
sia i rapporti all'interno del 
sindacato». 

Quanto all'atteggiamento 
nei confronti del quadro po
litico, la relazione ha riba
dito la richiesta della FIOM 
di « una svolta democratica * 
che « veda protagoniste le 
grandi masse » e realizzi 
« una diversa direzione poli
tica del Paese »..'- ** 

• Nel merito della politica. 
rivendicativa, Lettierì ha re-" 
spinto il meccanico collega
mento tra salario e produtti
vità, opponendo il nesso tra 
organizzazione de) lavoro ed 
efficienza produttiva. 

noi (i primi 400 dollari di 
interessi sono esenti da im
poste, ad esempio); ci sono 
anche i « vizietti » della bor
ghesia che la gestione del bi
lancio pubblico deve prende
re in conto. 

Anche per la via dei red
diti privilegiati — oltre che 
per quella dei costi — si ali
menta. l'inflazione. La € psi
cologia dell'inflazione » di
venta calcolo; il caro-denaro 
diventa permanente e non si 
vede come possa conciliarsi 
con l'esigenza di aumentare 
gli investimenti dal momen
to che . il credito a medio
lungo termine ne viene bloc
cato. 

Il trasferimento di questa 
situazione in Italia, ormai 
quasi automatico, ha effetti 
moltiplicati. L'Italia importa 
il 75% dell'energia; gli Stati ,, 
Uniti ormai meno del 30%. * 
Negli USA arrivano capitali 
dal resto del mondo; dall'I
talia i capitali se ne vanno. 

Quella che si innesta è una ; 
nuova, sconvolgente redistri- : 

buzione di ricchezza e potè- ; 
re a livello internazionale. 

v \ ; - t&tónda ̂  organizzata:-ìéHAdalla >Crisl r 

futìì mai rr*--} ÌU'.'JÌK 
jROMA — «I/un contro l'al

tro ' armati » gli economisti 
che hanno avanzato proposte 
di raffreddamento della sca-

; la mobile si sono seduti ieri 
intorno a un tavolo con la 
ferma intenzione di sostenere 
la bontà delle proprie ipotesi 
e — possibilmente — di de
molire quelle degli altri. Ezio 
Tarantelli, Mario Monti, 
Claudio Napoleoni e Paolo 
Sylos Labini — la tavola ro
tonda era organizzata dalla 
Osi (presenti anche Camiti 
e Crea) — hanno così inizia
to subito a darsi battaglia. 

La discussione comunque 
non ha segnato semplicemen
te la ripetizione o solo la pun
tualizzazione delle proposte 

, che gli economisti presenti 
ieri al Cnel avevano avanza
to nei giorni scorsi. Il pro
fessor Napoleoni — od esem
pio — ha aggiunto qualche 
novità quando ha disegnato 
una ipotesi politica di lavo
ro per contrastare l'inflazio
ne. In sostanza, " Napoleoni 
ha detto che. al di là delle 
singole proposte « tecniche », 
si tratta di lanciare una sfi
da politica, il sindacato cioè 
deve porsi, per la parte che 
gli compete, l'obiettivo di 
« programmare -l'inflazione » 
e sulla base di questa « in
flazione programmata * chie-

•dere'al governo (che sino a 
ora non l'ha avuto) un com
portamento serio e coerente. 

Come si può programmare 
l'inflazione? Napoleoni ha af
fermato che questo obiettivo 
si può raggiungete attravèr
so la regolamentazione di " 
tutte le indicizzazioni del no
stro sistema: gli affitti;, '• i •• 
prezzi amministrati; i prezzi 
dèi beni essenziali; tutte le 
voci della spesa pubblica 
(che sono appunto indicizza
te); la scala mobile. In se
condo luogo secondo Napo
leoni, va realizzata una t po
litica monetaria danticipo», 
cioè l'offerta di moneta va 
rapportata all'obiettivo '- di 
contenimento dell'inflazione. 
La tèrza pòrte della mano
vra dovrebbe consistere m. 
garanzie che il tassòdi cam
bio non venga modificato. 

Si tratta, in sostanza, di 
e programmare» U compor
tamento delle parti sociali e 
le indicizzazioni del sistema 
non in base all'inflazione « di 
fatto » ma a un livello deci-

! ? . ; < • Tarantelli, Monti, Napoleoni '•• 
e Sylos Labini hanno polemizzato 

vivacemente tra di loro 
Tutte le proposte di raffreddamento 

della contingenza sono uscite 
malconce dalla discussione 

«Programmare il tasso di inflazione» 

«taudio Napoleoni 

»v * •- '-fi-
SO politicamente, e ex ante » 
(in precedenza). Nella propo
sta di Napoleoni c'è, infine, 
un esplicito richiamo al qua
dro politico, alla esigenza di 
un governo che sia in grado 
di realizzare questa iniziati
va politica di rientro dall'in
flazione. 

- Prima ài Napoleoni, Mon
ti e Tarantelli avevano illu
strato le rispettive posizióni. 
Il presidente dell'ufficio stu
di della Cisl. pur afferman
do che non è certamente, la 

. scala mobile la causa dell'in
flazione italiana, ha ribadito 
che questo meccanismo, es
sendo - riferito al trimestre 
precedente, provoca effetti 
di trascinamento. Per questo, 

Mario Monti 

secondo Tarantelli, è neces
sario riferire la scala mobile 
a un tasso d'inflazione deciso 
prima. Qualora questo livello 
fosse superato dall'inflazione 
reale si avrebbe un conguà
glio a fine d'anno a carico 
delle imprèse (che potrebbe 
tenere conto anche degli in
teressi maturati nel frat
tempo). ,_. _ ...-. 
'- II professor Monti, a sua 
volta, ha ; criticato - radical
mente questa . proposta, in 
quanto inaccettabile per i 
lavoratori e di nessun effetto 
nella -, lòtta all'inflazione. 
€ Nel meccanismo proposto 
da Tarantelli c'è un'insidia 
— ha affermato Monti — 

perché qualora la proposta 
avesse successo, sarebbe 
proprio la scala mobile a es
sere indicata come la causa 
prima dell'inflazione. Sareb
be il primo passo per U suo 
definitivo abbandono». Mon
ti ha comunque contestato la 
possibilità che la € proposta 
Tarantelli * possa avere un 
qualche effetto nella lotta 
all'inflazione. I lavoratori e 
le imprese — ha detto l'eco
nomista — o sconteranno an
ticipatamente sui consumi U 
conguaglio finale (con risul
tati antinflattivi molto scar
si) o concentreranno a fine 
d'anno gli aumenti di prezzi 
e dei consumi, con U risul
tato di una pesante impenna
ta finale. 

Monti ha quindi ribadito la 
sua proposta di « sterilizza
zione» della scala mobile 
dall'inflazione importata, dal
la « tassa deUo sceicco ». Ma 
contro questa proposta ha 
polemizzato Napoleoni soste
nendo che non è possibile far 
pagare ai lavoratori le gra
vissime responsabilità del 
governo in tema di politica 
energetica. 

Paolo Sylos Labini infine 
ha ribadito U suo giudizio 
negativo stala scala mobile 
t modello 1975» e ha ripro-

, posto le sue ipotesi: ridu
zione dei prezzi di alcuni be
ni e di alcune tariffe; fis
sazione di una percentuale 
di copertura della scala mo-
bue del 90 per cento (sal
vaguardando con un mecca
nismo fiscale le fasce pi* 
basse). € In via di princi
pio — ha affermato Labini 
— la mia proposta è com-
patibUe tanto con quella d* 
Sfonti che con quella di Ta
rantelli ». 

In sostanza, le varie pro
poste di raffreddamento del
la scala mobile sono uscite 
piuttosto malconce dalla to' 
vola rotonda di ieri. Resta 
— come ha affermato Napo
leoni — U problema politico 
della lotta all'inflazione e la 
necessità dì una iniziativa 

'autonoma del movimento ope
raio di fronte a un governo 
che — come tutti ièri hanno . 
riconosciuto — è totalmente 
incapace àt qualunque inizia
tiva. 

Marcello VilUri 

• ?.': 

ROMA — n Parlamento, con 
il voto finale dato dalla Com
missione Industria ' della Ca
mera, ha varato un prowe-
dànento teso a sostenere la 
costituzione di consorzi e so
cietà consortfli tra piccole e 
medie imprese. 

La legge, che innova sen
sibilmente la originaria nor
mativa del 1976 (legge Mìn-
nocci). consente, con a so
stegno dell'intervento pubbli
co attraverso agevolazioni 
creditizie e tributarie, la for
mazione di consorzi tra pic
cole e medie imprese ope
ranti nei settori dell'industria. 
del csntaercio e dell'artigia
nato per la razionalizzazione 
della produzione e defla com
mercializzazione. nonché la 
costituzione di consorzi spe
cificamente attrezzati per 1* 
inuMrt-export. : - • :ft- •••t--

I consorzi previsti dalla 
legge sono di tre tipi: 

1) Consorzi che operano 
all'interno: debbono avere co
me scopo, fondamentalmente. -~ 
l'acquisto di beni strumenta- ' 
li, di materie prime e semi
lavorate per la produzione 
delle imprese associate, la 
costruzione dà infrastrutture, -j 
la fornitura di servizi e dell* 
assistenza tecnica, di garan
zie. la costituzione e gestio
ne di aree attrezzate; 

2) Consorzi per U commer
cio con l'estero: 

- • - • monti 
per legge consorzi 
tra 

ministro per M Commercio con 
l'estero. 

imprese 
resportaziooe dei prodotti 
dette imprese consorziate e 
l'importazione di materie pri
me semilavorate; 

3) Società consortili miste: 
sono costituite tra imprese ed 
enti pubblici, anche territo
riali. aventi per scopo la ri
cerca tecnologica e la inno
vazione. nonché l'elaborazio
ne e realizzazione di program
mi di risparmio energetico. 
la costruzione e gestione di 
impianti di depurazione. 
- Ai consorzi -. che operano 
all'interno — i cui utSi, rein
vestiti nell'attività del consor
zio medesimo entro i due e-
sercizi successivi, non sono 
soggetti ad imposizione fisca
l e—vengono accordati fi
nanziamenti speciali, per un 
importo non superiore a un 
miliardo, direttamente dagli 
istituti bancari e dai Medio 
Credito Centrale.ad un tas

so — comprensivo di ogni o-
nere, accessorio e spesa — 
pari ai sessanta per cento 
dei tasso di riferimento. 

L'agevoaazione, cioè, consi
ste nella concessione di un 
contributo sugli interessi pa
ri al quaranta per cento. Ele
mento di rilevante novità è 
che è stata eliminata la stroz
zatura burocratica della de
cisione su questi . interventi 
affidata ad un comitato inter
ministeriale. Purtroppo que
sta inutile bardatura, per 1 
rifiuto ostinato della maggio
ranza e dei governo a consi
derare la possibilità di intro
durre qualsiasi miglioramen
to alla legge, viene però man
tenuta in piedi per la parte 
relativa -alla concessione del
le agevolazioni ai consorzi che 
operano con l'estero e per i 
quali la determinazione del 
contributo resta affidata al 

f Nuovo -
te: deSe società consertai mi
ste (cioè quefie in cui par
tecipano enti pubblici) le Re
gioni sono delegate a conce
dere contribuii finanzieri in 
conto capitale fino al massi
mo di trecento mmoni per 1* 
attività di ricerca tecnologi
ca: le stesse Regioni, con i 
propri fondi, possono concede
re analoghi contribuii per l'ac
quisizione di aree attrezzate. 

Nei complesso, lo Stato as
sicura un finanziamento per 
M 1981 di dodici miliardi. Non 
si tratta però di un nuovo 
stanziamento: si utilizza so
lo il residuo di undici mi
liardi novecento mznoni cu
mulato per la mancata ap-
pheazione della legge n. 374 
del 1978. I deputati comuni
sti — che si sono astenuti 
nei voto finale — hanno con
fermato la valutazione posi
tiva sufie linee generali dei 
provvedimento, già data al 
Senato, ed anzi hanno sotto
lineato la speditezza con cui 
è stato concluso alla Camera 
l'iter parlamentare, proprio 
grazie . all'assenso del PCI 
«fla utucedura abbreviata. 
-Isa-hanno anche denuncia
to il comportaménto rozzo del
la maggioranza e del gover
no. insensibth ad ogni propo
sta di modifica, 

Sindaci riuniti a Spoleto 
«La Cementir deve restare 
tra le aziende pubbliche» 
SPOLETO — Si sono riuniti 
a Spoleto nella sede comu
nale i sindaci dei comuni di 
Arqoata Scrìvia, Spoleto. Li
vorno. Maddaloni, Taranto e 
Napoli per discutere il pro
blema inerente alla ipotiz
zata privatizsazione della Ce
mentir, 

La riunione si è conclusa 
con la votazione unanime di 
un ordine del giorno con il 
quale 1 sindaci a ritenendo 
che gli enti locali sono in 
prima persona interessati al
la calmierizzazione di un pro
dotto quale quello del cemen
to, portante nel campo del
l'edilizia sia pubblica che abi
tativa, ribadiscono il carat
tere prettamente strategico 
del cemento all'interno del
l'economia nazionale, anche 
In riferimento ai problemi 
inerenti alla ricostruzione 
delle zone terremotate, sia 

per uno stretto legame nel 
controllo dei prezzi che per 
evitare eventuali spartizioni 
di mercato senza a controllo 
pubblico ». 

L'ordine del giorno confer
ma che la collocazione della 
Cementir all' Interno delle 
partecipazioni statali deve es
sere considerata «prioritaria 
e indispensabile anche in un 
quadro di edilizia dì settore 
nazionale ». Ciò considerato 
i sindaci, dandosi una strut
tura permanente con sede in 
Spoleto e con coordinatore il 
sindaco di Arquata Scrivia. 
Enzo Gabrielli, si riservano 
di contattare tutte le sedi 
istituzionali più idonee per 
scongiurare il paventato pe
ricolo della privattnailone e 
deliberano di chiedere con la 
massima urgenza un incon
tro con la commissione par
lamentare bicamerale. 

I dirigenti Eni 
insoddisfatti, per 
le nomine. Lettera 
a Grandi e Di Donna 

ROMA — Le decisioni recentemente adotte 
dalla giunta dell'ENl per le nomine nelle 
società operative «sembrano rispondere più 
ad esigenze di complicati equilibri esterni 
che ad una effettiva volontà di un deciso 
rilancio del gruppo di fronte ai problemi 
che si pongono nei settori in cui esso ope
ra». E* quanto osserva la Rappresentanza 
sindacale aziendale (RSA) dei dirigenti del
l'ENl holding, in una lette.a inviata al pre
sidente dell'ente Glandi, al vicepresidente 
Di Donna, al sindacato romano dirigenti e 
a tutti i colleglli, dopo aver esaminato la 
nuova ripartizione dei compiti al vertice del 
la holding 

Nelle lettere la « RSA » esprime quindi un 
giudizio di «attesa e di mot.vato riserbo» 
perchè deve essere «verificata la rispon 
denza tra la volontà di rinnovamento denun
ciata dall'azienda e le effettive azioni deri 
vanti dai mutamenti proposti». Dopo aver 
deplorato la mancata consultazione sinda
cale da parte dell'azienda, la RSA chiese 
un incontro urgente con la giunta per « ve 
ri fica re l'esistenza di progetti operativi che 
rendano credibili i principi enunciati». 

Nuove crìtiche 
di CGIL, CISL e VIL 
aUe assunzioni per 
«chiamata diretta* 

ROMA — La Federazione Cgil^isl-Uil valu
tando nei merito il decreto legge n. 780 sulla 
riforma dei servizi per l'impiego — giunto 
alla votazione conclusiva da parte della Com
missione lavoro della Camera dei deputati 
— esprime netto dissenso sui provvedimento 
che pregiudica negativamente qualsiasi serio 
tentativo volto a innovare strumenti e pro
cedure di governo del mercato del lavoro. 

In particolare la Federazione unitaria ri
tiene inaccettabile che con l'approvazione 
dell'articolo 7 e di una norma transitoria 
aggiunta al testo si sia di fatto generalizzato 
il sistema delle assunzioni nominative, spe 
cialmente nei settori del commercio e del
l'agricoltura. In tal modo anche gli aspetti 
che potevano rappresentare l'avvio di una 
reale politica del lavoro, risultano vanificati 
e contraddetti da soluzioni che mettono in 
discussione 1 poteri contrattuali delle parti 
sociali, le funzioni e le competenze dei nuovi 
organismi ccSegiali, a partire dalle commis 
sionl regionali per l'impiego, l'effettiva tra 
sformazione delle strutture operative e di 
servizio, la costituzione degli osservatori re
gionali. 

Sauri: da progetti di ponti e strade 

ad ufficio di collocamento all'estero 
ROMA — Anni fa i lavorato
ri dovettero dimezzarsi lo sti
pendio per aiutare l'azienda a 
sopravvivere, oggi sono addi
rittura senza stipendio da al
cuni mesi. Stiamo parlando 
della Sauti, una società che 
progetta ponti, strade e co
struzioni particolarmente nei 
paesi e emergenti » e che ha 
lasciato in balia di se stessi 
sette suoi tecnici sparpagliati 
in Siria senza una lira e ad
dirittura minacciati (per te 
lex) di licenziamento. 

«Un atteggiamento inquali
ficabile — ci dicono i lavora
tori della Sauti — perchè que
sti nostri colleghi si erano so 
lo riuniti a Damasco per con
cordare una protesta comune 
contro la direzione aziendale. 
Non è facile vivere in un al- | 

tro paese e oltretutto senza 
nemmeno una hra ». « Ma non 
solo — continuano i tecnici-
progettisti — la società non 
ha pagato loro nemmeno Io 
stipendio alle famiglie, come 
è previsto negli accordi con
trattuali». 

Questi lavoratori, difatri. 
quando sono m missione ali* 
estero vengono retribuiti in 
Italia con U regolare stipen
dio mentre ricevono una < re
tribuzione estera > per n so
stentamento ne) paese stranie 
ro. « Per questi nostri colle
ghi, invece, nessuna defie due 
retribuzioni e. quindi, la pro
testa». 

Ma facciamo un breve iden
tikit della Sauti: la società 
opera da oltre ventisette anni 
come organizzazione di inge

gneria e consulenza tecnico-
economica ed è un anello dei 
gruppo che fa capo afia fran
cese « Renerdet ». 

Negli anni tra l! '57 e fl '58 
la Sauti entra a far parte del
le imprese che si spartiscono 
la fetta di commesse estere. 
intervenendo in modo massic
cio in Iran ma anche in Ar
gentina. Cile. Arabia Saudita 
ed infine in Siria. TI momen
to di più grande espansione 
si è avuto nei primi anni set
tanta divenendo presente in 
ben ventitré paesi stranieri fi
no a quando od "78 non si 
sono manifestati i primi se
gni di crisi. 

«Ma i veri problemi — ci 
dicono i tecnici e gii ingegne
ri della Sauti — non sono ve
nuti per mancanza di lavoro 

(le commesse ci sono ecco
me!) ma perche l'azienda vuoi 
diventare solamente un uffi
cio di colocamento aaVeste-
ro». 

I lavoratori e le organizza
zioni sindacali, però, non si 
sono fatti convincere ed han
no presentato un piano di ri
sanamento e di « riconversio
ne della società » che è va
lido — ci fanno osservare al
la Sauti — anche se una vera ; 
crisi nel settore non c'è. 

Come si fa a dire che le co
se vanno male quando nel 
triennio 77-'» il gruppo ha . 
guadagnato la bella cifra di : 
30 milioni di dollari, mentre 
la Sauti qui in Italia denun
cia un « buco » dì 900 milioni I 
di lire? 

r. tè>n. 
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